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Domani nel parco del Forlanini il trofeo Spallanzani 

Ciclocross, 
tutti a correre 
nell'ospedale 

È tempo di ciclocross, e 
merita particolare attenzio
ne l'iniziativa della S. C. 
Spallanzani che domani ra
dunerà I miglior specialisti 
nel parco dell'ospedale For
lanini di Roma per una gara 
open giunta alla nona edizio
ne e ricca di contenuti tecni
ci e umani. SI tratta dell'uni
ca prova Italiana valevole 
per 11 Superprestlge. 1 con
correnti saranno un centi
naio, quindi una partecipa* 
zlone-record. Interverranno 
atleti d'Olanda, Belgio, Ce
coslovacchia, Francia e Sviz
zera, nomi che rimbalzano 
nelle cronache di questi gior
ni e sono quelli di Llboton, 
Thaler, Slmunek, Van Bakel, 
Kluge, più 1 nostri DI Tano, 
Paccagnella, Fasolo, Anto
nio Saronnl, Bono e qualche 
stradista di buona lega come 
11 campione Italiano Claudio 
Corti. Un bravo, dunque, per 
Alfredo Vittorini e 1 suol col
laboratori, per una piccola 
società capace di raccogliere 
un montepremi di 12 milio
ni: 11 vincitore guadagnerà 2 
milioni e 500 mila lire, e dun
que nella grande Roma di
venta grande anche 11 ciclo
cross, una disciplina che va 
da novembre a febbraio e 
che sta cercando di riprende
re quota. 

Lo specchio è quello di un 
passato piuttosto lontano. 
Anche oggi 11 pubblico ri
sponde in buona misura al 
vari richiami, ma 1 più vivo
no nel ricordo degli anni 60, 
il ricordo dei cinque titoli 
mondiali vinti dal panettiere 
Renato Longo, l'epoca del 
francese Dufralsse e del fra
telli De Vlaemlnck. L'ultimo 
grosso successo per I nostri 
colori ci riporta al gennaio 
del 1979, quando il ferroviere 
Vito DI Tano si aggiudicò la 
maglia Iridata del dilettanti 
nel fango di Saccolongo. Uno 
squillo di tromba che si è 
perso fra 1 sentieri e le valli 
del Trevigiano, ma Franco 
Vagneur — Insegnante di 
lingua francese in un liceo di 
Aosta e responsabile del set
tore azzurro — sostiene che 
con una buona propaganda 

si possono scoprire nuovi ta
lenti. 

Tra l'altro, Il ciclocross è 
da considerare un ottimo 
esercizio invernale, un com
plemento importante dell'at
tività su strada, un modo per 
abituare 11 fisico alle intem
perie, una competizione che 
rafforza le difese organiche e 
allontana le minacce del raf
freddori e delle bronchiti pri
maverili. Ecco perché Ber
nard Hinault, amante della 
natura e dell'aria secca e pu
lita, scende In campo nelle 
gare francesi. E se poi andia
mo a vedere i motivi per cui 

Volley, 
oggi 

incontri 
di Coppa 

ROMA — Ritornano le coppe 
europee di pallavolo. Oggi sa
ranno in sette le italiane ad es
sere chiamate ad ipotecare il 
passaggio al turno successivo 
(Panini e Bari giocheranno la 

erossima settimana). In Coppa 
ampioni scontro tra titani a 

Bologna tra la Tarantini e la 
Mlados Zagabria. I campioni in 
carica della Santal Parma an
dranno a difendere la loro im
battibilità ad Amburgo. Per le 
campionesse d'Italia della Teo

dora Ravenna sfida a Sofìa con-
'tro le fortissime bulgare del 
Cska. In Coppa delle Coppe le 
ragazze del Metalbuttons Cas
sano coltivano poche ambizioni 
di approdare in finale: potreb
bero però superare il primo tur
no che le vede opposte alle au
striache dell'InnsDruck. Brac
cio di ferro italo-olandese in 
Coppa Confederale. Infatti sia 
il Kutiba sia le ragazze della 
Nelsen dovranno rintuzzare gli 
attacchi di sestetti dei Paesi 
Bassi: il Kutiba affronterà Io 
Starlift di Voorburg e la Nelsen 
l'Orion. Anche per il Bistefani 
si profila il pericolo tarando
ne»: ci sarà da regolare il Deltal-
loyd. 

Roger De Vlaemlnck è II pri
matista della Parlgl-Rou-
balx con quattro trionfi, sco
priremo che almeno in un 
palo di occasioni 11 fiammin
go si è imposto grazie alla 
sua abilità di ciclocrossista. 
In una di queste era presente 
il vostro cronista. MI trovavo 
al lati di una conca piena di 
buche e di sassi, di pozzan
ghere, di pietre che luccica
vano e sembravano chiodi 
nel mezzo di un terreno disa
stroso, si contavano a decine 
gli Incidenti meccanici e le 
cadute, una scena di cicli
smo crudele e un De Vlae
mlnck che procedeva svelto 
con la bicicletta in spalla, 
svelto, ma leggero, soffice 
nell'impatto e sicuro nell'a
zione, nel prendere il largo 
per rimontare In sella con un 
vantaggio decisivo. 

Ecco, 11 ciclocross è bello 
da vedere e duro da pratica
re. Bello se riuscite ad im
mergervi nel clima dello 
spettacolo, a penetrare nel
l'animo del protagonisti e 
del loro accompagnatori che 
sostano in un punto del trac
ciato per dare consigli e per 
porgere la bici di ricambio. 
Duro e quindi una scuola di 
resistenza. Ho trascorso 
mattinate e pomeriggi Indi
menticabili nella brughiera 
di Gallarate, sulla monta
gnola di San Siro (Milano) e 
in aire località dove la neb
bia, 11 freddo, la pioggia e la 
neve erano le componenti 
del paesaggio, dove Renato 
Longo dominava col passo 
della gazzella e l'entusiasmo 
della gente diventava calore. 
21 Gran premio Spallanzani 
godrà, domani, la ripresa te
levisiva sul terzo canale a 
partire dalle ore 11. Da se
gnalare il prologo per allievi 
e junlores, per ciò una gior
nata completa, di rilievo per 
le sue indicazioni e il suo 
ambiente. Un ciclocross fra i 
boschetti e 1 giardini di un 
ospedale, una manifestazio
ne simpatica, solidale col 
problemi e le difficoltà della 
vita quotidiana^ 

Gino Sala 

Olimpiadi a Cortina: 
proposte e polemiche 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — «Per noi è importante sostenere il rilancio della 
candidatura di Cortina come sede delle Olimpiadi invernali del 
1992. Per questo riteniamo indispensabile, al fine di ridare credibi
lità all'immagine di questa candidatura, ricostruire dalle fonda
menta il comitato promotore, in queste settimane in larga misura 
coinvolto in una vicenda giudiziaria dagli esiti del tutto aperti. II 
governo nazionale deve fare la sua parte, e la Regione Veneto deve 
mettersi al lavoro come mai fino ad ora ha fatto*. Questa, in 
sintesi, la posizione dei comunisti veneti raccontata ieri mattina 
nel cono dì una conferenza stampa a Venezia, alla quale ha parte
cipato una consistente delegazione dì operatori turistici ampezza-
nL II Pei ha inteso anche controbattere la velenosa e strumentale 
tesi secondo la quale proprio l'intervento di un consigliere comu
nale di Cortine iscritto al Pei, Andrea Morena — proprio lui nei 
mesi scorai aveva chiesto, in una lettera, che sindaco e vice sindaco 
chiarissero le allarmanti e diffusissime voci sul presunto inquina
mento dell'iniziativa del comitato promotore a sostegno della can
didatura nella delicata fase di setaccio degli sponsor — avrebbe 
Sitato un'ombra sulla candidatura. «L'intervento di Morona — 

detto il consigliere regionale comunista Renato Morandina — è 
stato un obbligo morale e non una opportunità e semmai ha salva
to la candidatura: se il caso al quale sta lavorando il pretore fosse 
esploso qualcbe mese più tardi, allora si che la battaglia sarebbe 
stata perduta*. 

Ora, hanno aggiunto i comunisti, c'è il tempo per restituire 
dignità e credibilità alla proposta di far ospitare le Olimpiadi alla 
valle ampezzana, spazzando via il vecchio comitato promotore, 
comunque compromesso, e quei vizi istituzionali che hanno per
messo il progressivo indebolimento della sua iniziativa. Tanto più 
che sarebbe impensabile la formazione di un previsto comitato 
d'onore ad alto livello in presenza di un comitato promotore tanto 
cbiaceberato e inquisito al punto che presidente e vice presidente 
sono stati costretti, dal buongusto, a lasciare i loro incarichi in 
questi giorni, ili presidente del Veneto e la sua giunta non possono 
sostenere — hanno aggiunto — che si assumono la responsabilità 
della candidatura, perché i fatti smentiscono queste affermazio
ni». 

Le obiezioni più sentite mosse nei confronti del governo nazio
nale sono state formulate proprio dagli albergatori di Cortina. Il 
presidente dell'associazione ampezzana De Menego, ha riferito di 
aver chiesto a più riprese l'interessamento del governo e di non 
averne ottenuto che risposte verbali da parte di questo o di quel 
ministro (ora da Spadolini, ora da Andreotti, entrambi affezionati 
clienti della valle). Nessun impegno formale, quindi, da parte dello 
Stato in una competizione tra candidati in cui proprio gli Stati 
giocano un ruolo decisivo. 

ToniJop 

Brevi 
PALLANUOTO — Secondo 
giornata di A l con lo scontro 
tra Camogfi e Marìnes Posillipo. 
Ci sono anche i derby tra Wor-
kers BogKasco e Gasenergia 
Savona e tra Molinari Civita
vecchia e Lazio. Le altre: Ca
nottieri Napoli-Pro Recco: Bari 
1094-Ortigia Siracusa: Job 
Nervi-Sisley Pescara. 
ANTICIPO BASKET — Su 
Raidue oggi alle ore 17.35 an
ticipo deU'undicesima del cam
pionato di A2 tra Segafredo 
Gorizia e Yoga Bologna. 
TENNIS — Il Circolo Prato 
Smeraldo di Roma si è classifi
cato al 3* posto nel torneo na
zionale a squadre (categorie 
giovanti 14-16-18 anni). I gio
vani sono allenati da Massimo 
e Fabrizio Vianeflo. 
VECCHIE GLORIE — Ha pre
so 9 via ieri al Palasport di Par
ma un torneo ci tennis; al quale 
partecipano vecchi e gloriosi 
nomi. Alla manifestazione, il 
cui incasso sarà devoluto al-
l'Associazione per la lotta con
tro il cancro, sono presenti tra 
gB altri Adriano Panatta, Corra
do Barazzutti, Paolo Bertolucci, 
Tonino ZugareB, Nicola Pie-
trangef a Beppe Merlo. 
MUNMAL — Le teste di serie 
del prossimo Mondiale di calcio 
e le fasce del sorteggio, saran
no decise nella riunione del Co
mitato di mercoledì 11 prossi
mo. Lo ha annunciato Herman 
Neuberger. presidente del Co
mitato organizzatore Fifa. 
Smentite le indtecrezioni sui 
nomi delle teste di serie. «Le 
uniche aquadre sicure — ha 
detto — sono Italia e Messi
co». 

Colpo duro alla Finanziaria 
tura dell'ormai noto articolo 27 della legge finan
ziaria il governo ha presentato alcuni emenda
menti, riaprendo cosi la possibilità per tutti i 
gruppi di avanzare nuove proposte di modifica. 
Gli assegni familiari si continuano a riscuotere se 
il reddito della famiglia composta da due perso
ne non supera gU 8 milioni 400 mila lire annue; 
per tre persone il limite è di 10 milioni 800 mila; 
per quattro 12 milioni 900 mila lire; per cinque 
15 milioni; per sei 17 milioni; per sette o più 
componenti il limite annuo di reddito familiare 
non può superare i 19 milioni. Se questi limiti 
sono superati si perde l'assegno per il figlio e per 
i genitori a carico. Se il reddito familiare supera 
il doppio di quei limiti si perdono tutti gli assegni 
familiari. 

Per i ticket: è prevista l'esenzione se il reddito 
di chi vive solo non supera i 5 milioni 60 mila lire; 
se il nucleo familiare e composto da due persone: 
8 milioni 400 mila lire; se da tre: 10 milioni 800 
mila; se da quattro: 12 milioni 900 mila; se da 
cinque: 15 milioni; se da sei persone: 17 milioni; 
se il nucleo familiare è composto da sette o più 
persone: 19 milioni annui. 

Questi emendamenti sono stati dichiarati am
missibili dal presidente del Senato Amintore 
Panfani con una decisione «inappellabile», come 
prescrive il regolamento. Fanfani ha invece di
chiarato inammissibili altri due emendamenti 
del governo perché non si riferivano alle materie 
bocciate dalFassemblea: l'aumento dell'accanto
namento per provvedimenti relativi all'Irpef; i 
rapporti tra Comuni e Fondo sanitario in relazio
ne al fatto che la legge finanziaria carica sui co
muni la spesa per gli esoneri dai ticket. 

Queste decisioni, il presidente del Senato le ha 
assunte dopo aver ascoltato il parere di ciascuno 
dei membri della Giunta per il Regolamento che 
egli stesso aveva convocato per il pomeriggio. 
Subito dopo ha riunito la conferenza dei capi
gruppo per formulare il nuovo calendario. Pas
saggio necessario perché tutti i tempi erano or
mai saltati. Il calendario ora prevede una nuova 
seduta per il pomeriggio di lunedi: si discuteran
no gli emendamenti del governo e i sub-emenda
menti dei gruppi. La seduta proseguirà ad ol
tranza fino all'approvazione della legge finanzia
ria. Il giorno dopo — quando il governo avrà 
modificato le grandezze del bilancio dello Stato 
alla luce delle norme della legge finanziaria — si 
riunirà la commissione Bilancio e poi l'aula per 
discutere e approvare U bilancio. Tutto passerà 
quindi a Montecitorio. 

La giornata a Palazzo Madama era iniziata 
intomo alle nove: l'aula si è aperta e chiusa subi
to dopo. Il ministro del Tesoro Giovanni Gorìa 
ha chiesto la sospensione per consentire al gover
no di formulare nuove proposte dopo la boccia
tura dell'articolo 27. Gerardo Chiaromonte chie
deva a sua volta la riunione della conferenza dei 
capigruppo. A questo punto Fanfani sospendeva 
la seduta e l'aggiornava per le dodici, convocan
do anche i capigruppo. Il governo e la maggioran
za si riunivano per partorire gli emendamenti 
prima descritti. Nei corridoi, alla bouvette, nelle 
sedi dei Gruppi del pentapartito la bagarre era in 
Sieno svolgimento: accuse e contro accuse. La De 

iffondeva le percentuali (sbagliate) dei presenti 
in aula durante la fatidica votazione. I socialisti 
accusavano i de di aver valutato con attenzione 

la proposta comunista di sopprimere le fasce di 
povertà e di confrontarsi sugli effetti di questa 
eventuale scelta. E la confusione, i «cinque» la 
trasferivano anche nella conferenza dei capi
gruppo, dove socialisti, repubblicani e liberali so
prattutto, tentavano di far finta di niente per 
chiudere comunque la partita entro oggi facendo 
digerire alla presidenza e all'intero Senato le 
scelte del governo, qualunque esse fossero. In
tanto anche questa discussione a porte chiuse 
andava avanti e il primato dell'intempestività se 
lo guadagnava il socialista Franco Castiglione 
che — in una dichiarazione alle agenzie — dava 
tutto per fatto e dava per scontato perfino l'at
teggiamento di Fanfani. Incauto: la conferenza 
dei capigruppo non filava per niente liscia per il 
pentapartito e un Fanfani piuttosto irritato con 
la maggioranza di governo convocava la Giunta 
per il Regolamento e poi ancora una volta i capi
gruppo. E tutto si rinviava a lunedL il) dibattito 
sulla legge finanziaria — commentava Chiaro-
monte — è stata l'ultima prova che la crisi della 
maggioranza, rabberciata un mese fa, è più che 
mai aperta. L'Italia non può essere governata 
cosi L'agonia del pentapartito non può conti
nuare ad arrecare danni al paese.» 

Nel pomeriggio e fino a sera, intanto, l'Assem
blea riprendeva a lavorare per approvare le parti 
ancora residue della legge finanziaria non legate 
alle fasce di povertà. Eccole: 

MATERNITÀ — Il movimento delle donne e t 
senatori comunisti hanno strappato la cancella
zione di quella norma che avrebbe fatto pagare 

come contributo alle donne in maternità 1*8,85% 
della loro indennità. Esclusa anche l'indennità di 
malattia. CASSINTEGRATI — Resta invece a 
carico dei casaaintegrati il contributo previden
ziale dell'8,85 %. Questa è una norma che era già 
stata inclusa nella finanziaria dell'85 e che nell'a
prile di quest'anno era stata cancellata — hanno 
ricordato Crocetta e Di Corato — dal Pei e da 
settori della maggioranza. ^ 

INVALIDI DEL LAVORO — È stata respinta 
la proposta di rivalutare le rendite infortunisti
che ogni anno in luogo dei due anni La rivaluta
zione annuale — hanno ricordato Antonlazzl e 
Torri — era stata introdotta nel 1982. 

COLTIVATORI DIRETTI — Sono stati ridot
ti — anche con un emendamento comunista — 
di circa il 60% i premi assicurativi a carico dei 
coltivatori diretti. 

INVALIDI DI GUERRA—I comunisti aveva
no proposto la rivalutazione delle pensioni e di 
tutte le indennità accogliendo una antica richie
sta delle associazioni combattentistiche, mai 
concessa. 

CONTRIBUTI AUTONOMI — È stata re
spinta la proposta (avanzata da Vecchi) di stral
ciare le norme sui contributi previdenziali dei 
lavoratori autonomi per inserirle nella riforma 
rapportando le prestazioni alle contribuzioni 

SCALA MOBILE—11 prossimo anno i pensio
nati avranno la scala mobile soltanto semestrale: 
scatti a maggio e novembre.I comunisti — con un 
emendamento sostenuto da Iannone — si sono 
battuti per cancellare questa norma. 

Giuseppe F. Marinella 

zioni che un tempo appartene
vano alla sfera pubblica (si 
pensi alla privatizzazione e per
sonalizzazione dei servizi). Tut
tavia — scrive Giuseppe De Ri
ta, nelle «Considerazioni gene
rali» del Rapporto — esso «non 
Bolo non risolve automatica
mente i problemi, ma addirit
tura non può essere ulterior
mente forzato in avanti». In
somma, abbiamo fatto il pieno. 

Una autocritica per il Cen-
sìs? Sì e no. Intanto, già un paio 
d'anni fa aveva considerato so
stanzialmente chiuso il ciclo 
del sommerso, l'era del Bram
billa e aveva puntato lo sguardo 
verso le istituzioni e la loro ina
deguatezza a tenere il passo con 
i mutamenti avvenuti sottopel
le. L'anno scorso, poi, c'era sta
ta la «voglia di capitalismo» (o 
di capitalismi) a riportare l'ago 
verso ilpiatto classico della bi
lancia Censis. Adesso, però, gli 
acuti sensori del principale 
centro di ricerche sociologiche 
percepiscono che «Io sviluppo è 
diventato troppo selettivo per 
coinvolgere tutta la società; 
troppo di consolidamento per 
non porre problemi di redistri
buzione, quindi di regolazione 
politica dei pesi e degù interes
si sociali; è diventato così com-
§ lesso da richiedere interventi 

i sistema a squisita responsa-

Ricetta Censis 
bilità politica». In questa situa
zione sarebbe «scorretto soste
nere che un ulteriore sviluppo a 
base di vitalismo ci porterebbe 
all'uscita della strettoia in cui 
siamo. Un riordino razionale 
dei problemi che hanno dimen
sione collettiva e politica è oggi 
non rinviabile». 

Bene. Ma quale politica? 
Certo, non quella che va alla ri
cerca di un potere autonomo. 
Cioè «accentua le semplifi
cazioni degli schieramenti; rie
salta i temi della politica estera 
dove il rapporto con il sociale 
conta poco; esercita diretta
mente una quota del potere 
economico (i grandi affari); 
esercita il potere di voto e di 
veto (economico come televisi
vo)». Insomma, traduciamo: 
quale politica, quella di Craxi? 
(E non crediamo proprio di for
zare, così, il pensiero dell'auto
re). 

Il Censis fornisce una scalet
ta delle questioni più impellen
ti: la razionalizzazione dell'ap-
§ arato burocratico; il controllo 

ella spesa pubblica; la revisio
ne dello Stato sociale; il raffor
zamento della sicurezza collet

tiva. Tutti titoli sui quali ogni 
partito sembra essere d'accor
do, ma «abbondano le definizio
ni programmatiche e non le lo
giche decisionali. E quando si 
arriva a decidere, si decidono 
cose che non avverranno». Belle 
cose in epoca di decisionismo. 
Ciò avviene perché ci sono due 
concezioni della politica che il 
Censis giudica entrambe inade
guate: la prima potremmo defi
nirla quella dei grandi progetti; 
la seconda quella semplifi-
catoria che tende a ridurre la 
complessità. Invece, si tratta di 
«confrontarsi con la filosofia 
evolutiva della società, senza 
assumerla acriticamente, ma 
senza neppure disprezzarla e 
combatterla, solo lavorandoci 
parzialmente sopra». Dunque, 
occorre accompaènare e solleci
tare la vitalità del sociale. Dun
que, ci vuole una riscoperta del
la mediazione, non a caso defi
nita «grande, strumento della 
politica». Ma non è così che ha 
sempre governato la De? 

Oggi il paese, insiste il Cen
sis, «corre il rischio di avere una 
politica tentata dagli effetti 
speciali da un lato o dalla sem-

f)Iice razionalizzazione del vita-
ismo socioeconomico dall'al

tro». Se volessimo applicare al
l'attualità questa analisi, la lite 
tra Agnelli e Craxi non è che la 
manifestazione fenomenica 
dell'antagonismo profondo tra 
soggetti forti della società e una 
tendenza troppo semplifi
catrice. 

Qua! è la via d'uscita? Pren
diamo un tema centrale come 
la «revisione dello Stato socia
le». Scrive il rapporto, aprendo 
uno squarcio su un possibile 
programma: «Non è tanto un 
tema di riforma delle riforme 
(come dice il Pei, ndr), di inge
gneria finanziaria dei vari set
tori d'intervento o di revisione 
ideologica del rapporto tra Sta
to e mercato (come intendono 
Psi e Pri, ndr). E un impegno 
ad accompagnare l'evoluzione a 
lungo termine dei comporta
menti di personalizzazione dei 
bisogni; di riprivatizzazione 
della loro soddisfazione; di cre
scita di zone di imprenditoria
lità nel sociale, lavorando sulle 
onde lunghe e non eu quelle 
congiunturali». Insomma, una 
sintonia impressionante con 

3uel che ha detto recentemente 
segretario de. 
Un'obiezione importante a 

questa logica che potremmo 
chiamare della «briglia lenta», 
proviene dalla lettura stessa 

del sempre ricco e interessante 
rapporto. E riguarda proprio la 
vitalità sociale. Non solo il fat
to che da solo non basta più, ma 
proprio la sua natura. La ri
strutturazione industriale è 
stata intensa e diffusa, come 
mostra l'indagine Censis-
Unioncamere. Eppure è restata 
all'interno di quel che già c'era 
e non è possibile dire che abbia 
aumentato la nostra base pro
duttiva. Ci siamo intemaziona
lizzati. ma tanti, troppi pezzi 
forti della nostra industria so
no stati venduti al capitale 
estero. Inoltre, l'espansione del 
mercato per prodotti avanzati ò 
ancora bassa se solo il 3,9 % del
le famiglie possiede un perso
nal computer, l'l,6% un video
tape o fl 3,3% un registratore 
professionale. 

Le imprese sono tornate a fa
re profitti recuperando il con
trollo della forza lavoro: è l'a
zienda ormai a decidere unila
teralmente l'introduzione di 
nuove tecnologie, la valutazio
ne delle mansioni, la mobilità 
interna e gli incentivi salariali. 
Il sindacato resta ai margini e. 
ad esso è affidata la contratta
zione collettiva. 

Ma l'industria guadagna an
che grazie all'uso spregiudicato 
delle nuove occasioni finanzia
rie interne e intemazionali e, 
soprattutto, grazie ai titoli 

pubblici (c'è una illuminante 
tabellina che mostra come que
sta voce sui proventi finanziari 
sia andata via via aumentando 
da quando i rendimenti su Bot 
e Cct sono diventati ampia
mente superiori all'inflazione). 
Il Censis ha omesso poi l'analisi 
8u tutte le risorse egli strumen
ti che la mano pubblica ha usa
to nell'ultimo decennio per fa
vorire la ristrutturazione. 

Emerge con chiarezza, allo
ra, che la voglia di capitalismo 
non è scaturita tutta dalla 
«pancia», ma anche la «testa» ci 
ha messo del suo. Anzi, senza 
quell'in più, cosa sarebbe ades
so dei soggetti sociali? Quanto 
sarebbero forti, quanto vitali? 
Ciò ha conseguenze anche per 
la politica che non può limitarsi 
ad «accompagnare». Dalla crisi 
delle istituzioni intermedie e di 
quelle pubbliche in particolere, 
non si esce plasmandole a mi
sura e immagine delle imprese 
o delle famiglie. La tesi del 
Censis non è così banale, natu
ralmente. Eppure tutti quei 
«semplificatori» con i quali il 
rapporto polemizza, ma che 
hanno in mano le leve della po
litica, potrebbero facilmente ri
durla in pillole. Alla faccia del
la complessità. 

Stefano Cingolani 

neppure sul libro», risponde 
sempre sorridendo. Più tardi 
un amico verrà a dirci che «fra
tello Leonardo è molto spiacen
te di non poter parlare perché 
per là stampa ha grande rispet
to, ma bisogna comprendere 
che deve obbedire a una puni
zione impostagli». 

•Francesco d'Assisi» ha avu
to l'imprimatur del vescovo di 
Nova Iguacu, Hipolito, france
scano. Dice Nelson Porto, il no
to pittore che ha illustrato il li
bro con delicati spunti «naif»: 
•Fin dal medioevo ci sono stati 
difensori dei poveri e chissà che 
Francesco non sia stato il pri
mo teologo della liberazione». 

Il librare una sorta di antolo
gia-poetica del santo di Assisi, 
una visitazione della sua vita e 
del suo messaggio. Ma il segno 

Padre Boff 
delle idee di Boff è ovunque, 
penetra anche attraverso gli 
schemi forzati di prudenza. È 
dedicato ai compagni di lavoro 
e agli esponenti o agli uomini 
vicini alla teologia di liberazio
ne, tra i quali il cardinale Eva-
risto Ama, che «a causa del suo 
impegno con coloro che sono 
offesi nei loro diritti e con gli 
scomparsi per motivi politici 
ha vissuto francescanamente la 
bella avventura della persecu-
zione»'. Nelle storie della vita 
del Santo tutto il rilievo è posto 
sulla diversità di una esperien
za mistica, sul fastidio e l'in
comprensione che ha incontra
to. 

In un capitolo si dice: «Come 

Francesco spiega a suo fratello 
Leonardo le parole di nostro Si
gnore quando disse che le chie
se grideranno se gli uomini sa
ranno ridotti al silenzio». L'in
contro porta la data di que
st'anno, sarebbe avvenuto pro
prio ad Assist Frate Leonardo, 
conosciuto nel vecchio e nei 
nuovo mondo, e persino a Ro
ma, per i suoi studi sacri e per 
le sue scelte a favore dei poveri, 
è reduce dalla curia romana. A 
Francesco racconta che un cer
to cardinale Joseph di Germa
nia e un certo cardinale Geroni
mo dell'Ordine dei Pregatori lo 
hanno riempito di domande e 
lui ha risposto come si convie

ne, con delicatezza. Poi scoppia 
a piangere, mostra un suo libro 
che ai prelati romani non è pia
ciuto e una carta che lo condan
na a tacere, a non scrivere, a 
non pregare per animare la fe
de dei suoi fedeli. Perché—do
manda Leonardo — sono puni
to, io che ho spiegato che la pa
rola di Dio è rivolta ai poveri. 
che essi sono suoi prediletti? 
Che significa silenzio rispettoso 
oggi che i poveri non hanno vo
ce, che l'ingiustizia grida al cie
lo?» 

Francesco consola amorevol
mente Leonardo e gli ricorda le 
umiliazioni e il silenzio ai quali 
Cristo è stato costretto, e i so
spetti, le mortificazioni nelle 
quali lui stesso, Francesco, è 
vissuto, quelle di tanti uomini e 
donne accusati e perseguitati 

da Roma. «Il tuo silenzio — di
ce ancora Francesco— è un se
gno di Dio, farà parlare fratelli 

. e sorelle di tutto il mondo. Altri 
prènderanno e continueranno 
'il tuo lavoro e soprattutto sa
ranno più forti le comunità di 
base del popolo di Dio». E con
clude: «Ricordi le parole di no
stro Signore ai farisei? Se gli 
uòmini saranno ridotti al silen
zio grideranno le pietre». Cosi 
Leonardo accetta e sereno tor
na al suo lavoro nel lontano 
paese sotto la croce del «Cruzei-
ro do Sol», tra i suoi poveri nelle 
favelas. 

Nessun pentimento, nessun 
ravvedimento, come si vede, 
nell'obbediente silenzio di frate 
Boff. n libro termina con una 
poesia e con un canto, «Cantico 
al silenzio», tutti e due dedicati 
al teologo della liberazione dal 

gruppo di uomini e donne che 
insieme a lui lavorano nella cit
tadina di Petropolis e nella fa
vela di Boca do Lixo, una delle 
tante altre facce della rutilante 
capitale mondiale del turismo. 
Dice la poesia: «Vai fratello 
Leonardo, grida alto per il 
mondo con parole ardenti o co
me adesso in silenzio la follia di 
un progetto di liberazione, la 
stona di una grande avventura. 
Appoggia il cammino di un po
polo oppresso ma non morto. 
La venta non può essere impri
gionata né fatta proprietà pri
vata. La verità è come la vita. 
Vai uomo amareggiato dalla ri
flessione e dal dolore, continua 
il tuo viaggio, proclama ai gran
di della terra la grandezza dei 
piccoli». 

Maria Giovanna Maglie 

Adi e dalla Fgci, dalla Fgsi e 
dalla gioventù operaia di Azio
ne cattolica, dalla Fuci e dal 
movimento giovanile della De. 
E Cgil, Cisl e Uil qui aderiscono 
senza problemi. Anzi, Franco 
Filìeri, segretario regionale del
la Cisl, prende anche la parola 
al teatro Pìccinni, sommerso 
dagli applausi quando ricorda 
che, per la Costituzione, l'Italia 
è una Repubblica fondata sul 
lavoro, non sulla disoccupazio
ne di massa. 

Filieri, del resto, è in testa al 
corteo: «L'adesione di Cgil, Cisl 
e Uil di Puglia — spiega — non 
è formale. I movimenti giovani
li chiedono le stesse cose sulle 
quali ci stiamo battendo da an
ni. Pezzi della nostra e della lo
ro piattaforma coincidono: per
che non esserci, quindi? Inoltre 
Cgil, Cisl e UH pugliesi ritengo
no comunque molto importanti 
tutti i momenti unitari che pos
sono essere • tra movimento sin
dacale e studenti». 

Ma nel Sud c'è un consenso 
attorno a questa iniziativa che 
va anche al di là. Ecco, infatti, 
un quotidiano moderato come 
•La Gazzetta del Mezzogiorno» 

Per il lavoro 
(il giornale più diffuso qui in 
Puglia) che dedica alla marcia 
un titolo di chiara simpatia: 
«Chi non ha in famiglia un gio
vane che cerca lavoro?». 

L'allarme, del resto, parte 
dalle nude cifre: 300 mila sono i 
disoccupati in Puglia e di que
sti 95 mila hanno meno di 25 
anni. In 50 mila, inoltre, sono 
iscritti all'ateneo barese ed an
che per loro è difficile immagi
nare una prospettiva: «L'Uni
versità — sostiene Michele Ca-
§ onero, incaricato regionale 

ella Fuci — non può continua
re ad essere un parcheggio non 
finalizzato a nulla. Non si può 
accettare che la scuola sia inuti
le. Serve, invece, un impegno 
più forte per determinare nuo
vi profili professionali, per rin
novare le logiche perverse di 
questo mercato del lavoro. 
Questo tipo di sensibilità la Fu
ci la vuol portare in questo mo
vimento». 

Anche Luigi Montemuro è 
un cattolico. Fa parte della 

Giae «Nessuna difficoltà parti
colare — dice — abbiamo tro
vato tra noi della Consulta. 
Certo ci sono idee diverse, ma è 
importante che movimento po
litici e sociali si possono mette
re insieme'per fare proposte se
rie». 

< Il professor Nicola Occhioli
no è una figura ben nota a Bari. 
Vicepresidente del Consiglio 
regionale, già dirigente nazio
nale delle Acli, è stato eletto co
me indipendente nelle liste del 
Pei. E lì anche lui, di prima 
mattina, in piazza Umberto e 
parla con Luciano Scanu, uno 
dei «marciatori», che — a suo 
modo — è già un personaggio. 
L'anno scorso, infatti, «inven
tò» una marcia in Sardegna e, 
con cinque suoi amici, percorse 
l'isola da cima a fondo. Incon
trò forze politiche, smosse soli
darietà, tanto che la Regione 
varò un'apposita legge per l'oc
cupazione giovanile. «La nume
ro 28» — spiega con orgoglio 
Luciano al professor Occhioli

no. «Certo — continua — non 
va tutto bene nell'applicazione. 
Comunque è già qualcosa». 
«Siete stanchi?», domanda Oc
chiolino. «Mi stancai di più 
l'anno scorso. Allora durò un 
mese», risponde Scanu. 

«Comunque ora ci fermiamo. 
Vogliamo presentarci martedì 
a Napoli con una buona piatta-
format. «Ma quella che avete è 
già buona», osserva Occhiolino. 

«Sì, ma vogliamo presei tarci 
in modo ancor più propos tivo. 
E chiederemo che realti per 
realtà si elaborino concret pro
getti di sviluppo». ' 

Anche Franco" Acquasanta è 
uno di quelli che sta risalendo 
l'Italia, da Palermo. 1 

«La cosa che più mi ha im
pressionato - racconta — e sta
ta la fiaccolata dell'altra sera a 
Potenza. C'erano oltre 1500 di
soccupati venuti da tutta la Lu
cania. igonfaloni di una trenti
na di Comuni, l'adesione del
l'amministrazione provinciale». 

Il corteo, intanto, sfila per 
Bari. E si torna ai «ragazzi 
dell'85», che fanno — come 
ovunque — di testa loro. Eccoli 
che, ad esempio, si fermano 

sotto il palazzo della Regione, 
con slogan ironici. Eccoli riba
dire, in rima, il loro giudizio 
sulla Falcucci («Ministri defi
cienti ne abbiamo avuti tanti, 
ma adesso la Falcucci li batte 
tutti quanti»). Ecco comparire 
— assieme ai canti di alé-eh-oh 
e all'inno dei tifosi del Liver-
pool, ormai rubato dagli stadi 
di tutta Italia — anche dei fa
stidiosi petardi, dovuti — con 
ogni probabilità — alla vici
nanza del Natale. I giovani de 
se ne hanno a male (non per i 
petardi, ma per la sosta alla Re
gione e per gli slogan anti-Fal-
cucci). Ma questi ragazzi sono 
fatti così e chi li ha seguiti fino
ra sa che è già tanto che abbia
no accettato di sfilare assieme 
allo «stato maggiore» della Con
sulta. Ma d'altra parte i «ragaz
zi dell'85» sanno che il movi
mento di massa sono loro e Io 
fanno ben capire al teatro Pic-
cinni, quando — temendo di 
essere sommersi dai rappresen
tati dei movimenti giovanili —-
cominciano a gridare •vogliamo 
uno studente, vogliamo uno 
studente» e fanno salire a gran 
voce anche uno di loro sul pal
co. Cosi va il mondo e, sembra, 

a buon diritto, perché non si 
può dire — a parole — di voler 
riformare la politica e poi pre
sentarsi nel modo di sempre. Si 
ripropone la solita domanda; 
ma questi ragazzi ce l'hanno 
con la politica? «No; c'entra la 
politica, c'entra. Per combatte
re un'idea ce ne vuole, un'altra», 
spiegano tutte insieme Emilia 
D'Ambrosio, Anna Carrara. 
Isabella Grumo e Rossana, del 
magistrale di TerìizzL E ag
giungono: «Scrivi bene i nomi». 

Ma anche il Consiglio regio
nale della Puglia ha voluto pre
parare un'accoglienza straordi
naria ai marciatori, convocan
do un'apposita riunione che 
viene introdotta — in modo 
davvero inusuale — da una ra-

§azza, Marida Leuzzi a nome 
ella Consulta. Precise le ri

chieste, in particolare che IT % 
del bilancio regionale sia desti
nato a politiche di investimen
to e di incentivazione per il la
voro giovanile e che la gestione 
di tutti i fondi sia trasparente. 

Nessuno nega un consenso. 
Questi giovani sono davvero di 
una buona annata. 

Rocco Di Blasi 

cint di casa. Non ho mai capito 
questa cosa. 

Ore 15.12. Nello studio di 
•Buonasera Raffaella' le pro
ve vanno avanti a un ritmo fre
netica. Raffaella, anche se non 
truccata, è bellissima e balzella 
da una parte dello studio al-
Coltro seguita come un segugio 
da Japino e un centinaio di 
tecnici e dirigenti. A intervalli 
regolari di quarantacinque se-
condì Angioletto, il regista, ur
la -Si può avere un po' di si
lenzio qui, sì o no?». Nessuno 
ha mai risposto. Si vede che 
non c'era un addetto al silen
zio. Io e Marisa ci siamo accuc
cioli sulle nostre poltrone e ci 
raccontavamo barzellette 
spinte sottovoce, tanto per ti
rarci su un po' il morale. A me
tà di una pessima battuta Raf
faella viene da noi e ci dice: 
•Non voglio sapere niente di 
quello che direte stasera. Vo
glio essere sorpresa *. Ecco (at
to, le nostre prove per la pnma 
erano giunte al termine. 

Ore 15,51. Vediamo la prova 
della ventriloquo che muove la 
bocca. Un numero di altissima 
classe. 

Ore 15.59. Un giornalista de 
La Repubblica mi sbadiglia in 
faccia e mi chiede se ho qual-

lo e Marisa 
che dichiarazione da fare. In 
queWistante I preciso passa 
l'uomo A (quello del bar) e di
ce: 'A' Andy, sei diventato 
'/riportante, te fanno pure fin-
terviste, dije che a te Garba-
ciov nun te fa 7» baffo*. 

Ore 16.07. Io e Marisa incon
triamo Enrica Bonaccorti che 
ti fa gli auguri per la trasmis
sione con un leggero tono di in
vidia quanto sente pronuncia
re il nome •Raffaella*. 

Ore 16,16. Un altro giornali
sta di un altro giornale ci chie
de se et sentiamo orfani senza 
Arbore. Noi rispondiamo che 
papà sta bene e che ci segue da 
casa con tutti gli altri della no
stra setta. Poi ci chiede: -Se
condo voi, qual i la differenza 
tra la Corrà e Arbore?*. Non mi 
ricorda cosa e per quanto tem
po abbiamo risposto. 

Ore 17. Siamo nella sala 
trucco: la differenza tra i balle
rini e le ballerine i che hanno 
te protuberanze in posti diver
si. C'era una, o uno, francese 
che ha detto che sa ballare in 

due lingue: non ho capito se di
ceva sul serio ono. Un altro, o 
altra, di queste/i, si è trucca
talo le ascelle: questo sì che i 
professionismo, ho pensato io, 
Poi tutto a un tratto entra una 
•signora* altissima, sulta cin
quantina, con i capelli ros-
sL~accesL~meno male che d'i
stinto ho detto •Buonasera si
gnora*. Era la Vanoni. Poi do
po. quando si i truccata e ve
stita di rosa, sembrava più gio
vane e persino simpatica. Al-
bertoni mi ha chiesto cosa si
gnificasse •play-back: Io glie-
Tho spiegato. Ma non penso 
che abbia capito molto bene, 
Dopodiché io e Marisa ci siamo 
fatti truccare dagli stessi me
ravigliosi truccatori di •Quelli 
della notte*. Lavoratori alTal-
tezza di una trasmissione co
me quella di Raffaella. 

Ore 16\20. MostroianniP» Il 
più grande attore cinemato
grafico di tutti i tempi mi 
stringe la mano e mi chiede: 
•Che fai quii*. Gti ha rispo-
sto..Ma non mi è sembrato 
molto contento. Mi e sembrato 

di capire che anche Marcello è 
un seguace della setta Arbore e 
che la nostra presenza in 
un'altra parrocchia non gli 
•sconfinferava* molto (dopo si 
è ricreduto e ha capito che era
vamo ti solamente come disce
poli con un grande messaggio 
d'amore per tutti). 

Ore 18.31. Non so se mi eve
nuta la miracolosa visione 
d'un 'déja vu* o che cosa ma 
ho visto per il corridoio An
dreotti che faceva il giocoliere 
con cinque mele. Rideva e spa
rava battute prontissime a 
raffica. Poi è sparito in un ca
merino tutto d'oro. Dopo, in 
trasmissione, le mele sono di
ventate sette e questo perché. 
secondo un test scientifico, a 
nostro ministro degli Esteri 
non dovrebbe essere supersti
zioso. 

Ore 18,35. Io e Marisa siamo 
truccati e ritorniamo nel no
stro camerino per la vestizio
ne. Aiuto Marisa a stringere it 
busto e lei mi aiuta a mettere il 
cravattino. Chissà se Raffaella 
e Japino si aiutano cosi. A ve
derli lavorare insieme sembra
no soci in affari più che una 
coppia legata da fortissimi 
sentimenti. Comunque sia. 
quando lavorano, lavorano sul 

serio, sono sempre alta ricerca 
della perfezione. Tutto viene 
costrutto con una meticolosità 
buasi fantascientifica. Affron
tano la toro professione come 
èe niente fosse impossibile. E 
forse si divertono pure, 

Ore 18,43. Siamo truccati e 
pestiti. Usciamo dal camerino 
te toh, incontriamo Giuseppi
na, una sarta veterana della 
Rai, napotetanissima. Ci ab
braccia forte forte come una 
mamma che abbracci il figlio 
che parte per la guerra. •Ra
gazzi mi raccomando, fate cose 
buone, ricordatevi: avete un 
pubblico che vi ama e la Ma
donna che vi protegge e San 
Gennaro che vi accompagne
rà: In quell'istante preciso ci 
i passata davanti la Corrà. Io e 
Marisa abbiamo chinato il ca
po e Giuseppina ha fatto il se
gno della Croce. Gesti che ci 
sono venuti spontanei a tutti e 
tre. 

Ore 19. Io e Marisa facciamo 
di nuovo la pipi Più veloci di 
pnma. Poi entriamo in studio 
dove ratmosfera era già magi
ca. Attendiamo con •santa pa
zienza* topica dello nostra 
carriera. 

Non sappiamo cornei anda

ta e sarete voi a giudicare, lo 
personalmente colgo l'occasio
ne per ringraziare la grande e 
unica Raffaella: mi ha fatto ca
pire che e è anche un altro mo
do di fare televisione. Speria
mo che per il prossimo giovedì 
ci diano un po' più di spazio. 
Perlomeno nei camerini. 

Andy biotto 
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